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INTRODUZIONE

L’azione di tutela promossa dalla Soprintendenza per i beni culturali

Luca Gabrielli, direttore Ufficio per i beni storico-artistici - Provincia autonoma di Trento
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Compiti istituzionali: una mappa logica
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individuazione

studio

ricerca
catalogazione

tutela: protezione e 

conservazione 

promozione della pubblica fruizione 

valorizzazione 

D.Lgs. 42/2004: Parte seconda Titolo I (Tutela)

D.Lgs. 42/2004: Parte seconda Titolo II (Valorizzazione)

Compiti istituzionali: una mappa logica
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43 Soprintendenze archeologia belle arti e paesaggio, tipicamente strutturate al loro interno per 

aree funzionali:

- PATRIMONIO ARCHEOLOGICO

- PATRIMONIO STORICO ARTISTICO

- PATRIMONIO ARCHITETTONICO

- PATRIMONIO DEMOETNOANTROPOLOGICO

- PAESAGGIO

- EDUCAZIONE E RICERCA
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IL QUADRO ORGANIZZATIVO NAZIONALE (MIC)



IL QUADRO ORGANIZZATIVO LOCALE (Provincia autonoma di Trento)
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IL QUADRO ORGANIZZATIVO LOCALE (Provincia autonoma di Trento) – 03.10.2023

UMSt soprintendenza per i beni e le attività culturali

- Ufficio beni architettonici

- Ufficio per i beni storico-artistici

- Ufficio beni archeologici

- Ufficio beni archivistici, librari e archivio provinciale

- Ufficio affari generali e legali della soprintendenza

- Ufficio supporto giuridico amministrativo per le funzioni di tutela
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Legge 28 giugno 1909, n. 364 – ‘Legge Rosadi’
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Legge 1 giugno 1939, n. 1089 – ‘Legge Bottai’
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Art. 9

La Repubblica promuove lo sviluppo della cultura e la 

ricerca scientifica e tecnica. Tutela il paesaggio e il 
patrimonio storico artistico della nazione 

La catalogazione è strumento essenziale al perseguimento di queste finalità, 

poiché la conoscenza analitica risponde sia allo sviluppo della cultura e della 
ricerca, sia alle necessità della tutela.

I fondamenti normativi
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA 

REPUBBLICA 1 novembre 1973, n. 690

Norme di attuazione dello statuto speciale 

per la regione Trentino - Alto Adige 

concernente tutela e conservazione del 

patrimonio storico, artistico e popolare

(g.u. 16 novembre 1973, n. 296)

Art. 1

Le attribuzioni degli organi centrali e periferici 

dello Stato in materia di ordinamento, tutela, 

vigilanza, conservazione, custodia e 

manutenzione del patrimonio storico artistico e 

popolare sono esercitate, per il rispettivo 

territorio, dalle province di Trento e di Bolzano 

con l'osservanza delle disposizioni contenute nel 
presente decreto.

Restano ferme le attribuzioni attualmente esercitate 

dallo Stato nei confronti dei beni indicati dal decreto 

del Presidente della Repubblica 20 gennaio 1973, n. 

48, esclusi dalla competenza provinciale a norma 

dell'art. 109 del decreto del Presidente della 
Repubblica 31 agosto 1972, n. 670.

LA COMPETENZA PRIMARIA SUL PATRIMONIO CULTURALE
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http://www.strutture.provincia.tn.it/Dettaglio_Strutture.aspx?cod_s=U453
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Decreto Legislativo 29 ottobre 1999, n. 490

"Testo unico delle disposizioni legislative in materia di beni culturali e ambientali, a norma 
dell'articolo 1 della legge 8 ottobre 1997, n. 352"

Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42

"Codice dei beni culturali e del paesaggio, ai 

sensi dell'articolo 10 della legge 6 luglio 2002, n. 
137“

Recepimento solo parziale: 

Parte I Disposizioni generali

Parte II Beni culturali

Parte IV Sanzioni (solo per gli ambiti attinenti alla Parte II)

NON per la Parte III Beni paesaggistici

EVOLUZIONE RECENTE DELLA NORMATIVA NAZIONALE E 

SUO RECEPIMENTO IN PROVINCIA DI TRENTO
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ALTRI TESTI NORMATIVI DI RIFERIMENTO

Legge provinciale 17 febbraio 2003, n. 1

Nuove disposizioni in materia di beni culturali

Legge provinciale 14 febbraio 1980, n. 2 

Nuove disposizioni in materia di catalogazione del patrimonio storico, artistico e 

popolare del Trentino e del relativo inventario

Deliberazione Giunta Provinciale n. 743 del 13.04.2007

Nuova intesa tra la Provincia autonoma di Trento e l’Arcidiocesi di Trento relativa 

alla tutela ed alla valorizzazione di beni culturali di interesse religioso appartenenti 

ad enti ed istituzioni ecclesiastiche
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COMPITI DELLA STRUTTURA
PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

UMSt soprintendenza per i beni e le attività culturali

L’Unità di missione strategica soprintendenza per i beni e le attività culturali:

- svolge le funzioni di studio, ricerca, tutela, conservazione, promozione, valorizzazione e impulso alla fruizione del patrimonio culturale 

provinciale nonché di coordinamento della relativa catalogazione

- supporta il Dipartimento nella valutazione delle proposte normative di competenza, e nell’individuazione di indirizzi strategici condivisi e 

nell’attuazione delle relative misure con altre strutture provinciali preposte per assicurare la salvaguardia, la conservazione e la 

valorizzazione del patrimonio culturale in relazione al territorio, con particolare riguardo alla sicurezza contro i rischi, alla tutela del 

paesaggio culturale, al sostegno del turismo culturale orientato alla conoscenza delle radici delle comunità locali

- coordina la programmazione e promuove le attività di progettazione e di direzione lavori nei cantieri di manutenzione e di restauro di beni 

mobili e immobili e nei cantieri di scavo e ricerca di siti archeologici anche con il concorso di altre strutture ed enti provinciali

(…)

- coordina le attività di competenza in collaborazione con il sistema museale trentino, le istituzioni universitarie, scolastiche, religiose, le 

associazioni culturali e soggetti privati e altri portatori di interesse, nonché con i Ministeri e le realtà internazionali

(…)

- cura la conservazione e la valorizzazione dell'Archivio fotografico storico provinciale, favorendone la pubblica fruizione; provvede alla 

gestione scientifico - culturale delle strutture espositive di Torre Vanga, del SASS, del Museo delle Palafitte di Fiavè, del Museo Retico di 

Sanzeno, delle aree di interesse archeologico e di eventuali altri beni presenti sul territorio; coordina l’attività educativa dei Servizi 

riguardanti i beni sottoposti a tutela e le attività culturali

- definisce, d’intesa con il Castello del Buonconsiglio, monumenti e collezioni provinciali, i progetti scientifici di studio e di valorizzazione 

delle raccolte archeologiche messe a disposizione dalla Provincia assicura l’informazione e la reciproca collaborazione con l’Arcidiocesi di 

Trento nonché la comunicazione e la collaborazione con il Comando Carabinieri per la Tutela del Patrimonio Culturale

(…)

- valuta le proposte di acquisto in via di prelazione di beni culturali, gli interventi finanziari a favore della ricerca, della conservazione e della 

valorizzazione del patrimonio culturale e per il miglioramento delle condizioni di accessibilità e fruizione

- provvede agli adempimenti in materia di circolazione internazionale dei beni culturali in relazione alle competenze provinciali

- promuove lo studio, la ricerca, la conoscenza e la valorizzazione del patrimonio culturale attraverso pubblicazioni, convegni, conferenze, 

eventi espositivi, educazione al patrimonio ed altre iniziative (…)

(…)

- provvede alla trattazione delle istanze di contributo e di certificazione riguardanti i beni sottoposti a tutela 



Decreto Legislativo 22 gennaio 2004, n. 42

Codice dei beni culturali e del paesaggio

Parte II Beni culturali

Titolo I Tutela

(…)

Capo III Protezione e conservazione

PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

UMSt soprintendenza per i beni e le attività culturali



http://www.strutture.provincia.tn.it/Dettaglio_Strutture.aspx?cod_s=U453

MISURE DI PROTEZIONE

Art. 20. Interventi vietati

1. I beni culturali non possono essere distrutti, deteriorati, danneggiati o adibiti ad 

usi non compatibili con il loro carattere storico o artistico oppure tali da recare 

pregiudizio alla loro conservazione.

2. Gli archivi pubblici e gli archivi privati per i quali sia intervenuta la dichiarazione 

ai sensi dell'articolo 13 non possono essere smembrati.
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MISURE DI PROTEZIONE

Art. 21. Interventi soggetti ad autorizzazione

1. Sono subordinati ad autorizzazione del Ministero:

a) la rimozione o la demolizione, anche con successiva ricostituzione, dei beni 

culturali;

b) lo spostamento, anche temporaneo, dei beni culturali mobili, salvo quanto 

previsto ai commi 2 e 3;

c) lo smembramento di collezioni, serie e raccolte;

d) lo scarto dei documenti degli archivi pubblici e degli archivi privati per i quali sia 

intervenuta la dichiarazione ai sensi dell’articolo 13, nonché lo scarto di materiale 

bibliografico delle biblioteche pubbliche, con l'eccezione prevista all'articolo 10, 

comma 2, lettera c), e delle biblioteche private per le quali sia intervenuta la 

dichiarazione ai sensi dell'articolo 13;

e) il trasferimento ad altre persone giuridiche di complessi organici di 

documentazione di archivi pubblici, nonché di archivi di privati per i quali sia 

intervenuta la dichiarazione ai sensi dell'articolo 13.
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MISURE DI PROTEZIONE

Art. 21. Interventi soggetti ad autorizzazione

2. Lo spostamento di beni culturali, dipendente dal mutamento di dimora o di 

sede del detentore, è preventivamente denunciato al soprintendente, che, entro 

trenta giorni dal ricevimento della denuncia, può prescrivere le misure necessarie 

perché i beni non subiscano danno dal trasporto.

3. Lo spostamento degli archivi correnti dello Stato e degli enti ed istituti pubblici 

non è soggetto ad autorizzazione, ma comporta l'obbligo di comunicazione al 

Ministero per le finalità di cui all'articolo 18.

4. Fuori dei casi di cui ai commi precedenti, l’esecuzione di opere e lavori di 

qualunque genere su beni culturali è subordinata ad autorizzazione del 

soprintendente. Il mutamento di destinazione d'uso dei beni medesimi è 

comunicato al soprintendente per le finalità di cui all'articolo 20, comma 1.

5. L’autorizzazione è resa su progetto o, qualora sufficiente, su descrizione 

tecnica dell’intervento, presentati dal richiedente, e può contenere prescrizioni.

Se i lavori non iniziano entro cinque anni dal rilascio dell'autorizzazione, il 

soprintendente può dettare prescrizioni ovvero integrare o variare quelle già date 

in relazione al mutare delle tecniche di conservazione.
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AUTORIZZAZIONE AI LAVORI SU BENI CULTURALI

D.Lgs. 42/2004, art. 21
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PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO

Soprintendenza per i beni culturali
MISURE DI PROTEZIONE

Art. 27. Situazioni di urgenza

1. Nel caso di assoluta urgenza possono essere effettuati gli interventi provvisori 

indispensabili per evitare danni al bene tutelato, purché ne sia data immediata 

comunicazione alla soprintendenza, alla quale sono tempestivamente inviati i 

progetti degli interventi definitivi per la necessaria autorizzazione.

Art. 28. Misure cautelari e preventive

1. Il soprintendente può ordinare la sospensione di interventi iniziati contro il disposto 

degli articoli 20, 21, 25, 26 e 27 ovvero condotti in difformità dall’autorizzazione.

2. Al soprintendente spetta altresì la facoltà di ordinare l’inibizione o la sospensione di 

interventi relativi alle cose indicate nell’articolo 10, anche quando per esse non siano 

ancora intervenute la verifica di cui all’articolo 12, comma 2, o la dichiarazione di cui 

all’articolo 13.

3. L’ordine di cui al comma 2 si intende revocato se, entro trenta giorni dalla ricezione del 

medesimo, non è comunicato, a cura del soprintendente, l’avvio del procedimento di 

verifica o di dichiarazione.

4. In caso di realizzazione di lavori pubblici ricadenti in aree di interesse archeologico, anche 

quando per esse non siano intervenute la verifica di cui all’articolo 12, comma 2, o la 

dichiarazione di cui all’articolo 13, il soprintendente può richiedere l’esecuzione di saggi 

archeologici preventivi sulle aree medesime a spese del committente.



MISURE DI CONSERVAZIONE

Art. 29. Conservazione

1. La conservazione del patrimonio culturale è assicurata mediante una coerente, 

coordinata e programmata attività di studio, prevenzione, manutenzione e 

restauro.

2. Per prevenzione si intende il complesso delle attività idonee a limitare le 

situazioni di rischio connesse al bene culturale nel suo contesto.

3. Per manutenzione si intende il complesso delle attività e degli interventi destinati 

al controllo delle condizioni del bene culturale e al mantenimento dell’integrità, 

dell’efficienza funzionale e dell’identità del bene e delle sue parti.

4. Per restauro si intende l’intervento diretto sul bene attraverso un complesso di 

operazioni finalizzate all’integrità materiale ed al recupero del bene medesimo, 

alla protezione ed alla trasmissione dei suoi valori culturali. Nel caso di beni 

immobili situati nelle zone dichiarate a rischio sismico in base alla normativa 

vigente, il restauro comprende l’intervento di miglioramento strutturale.
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MISURE DI CONSERVAZIONE

Art. 29. Conservazione

5. Il Ministero definisce, anche con il concorso delle regioni e con la collaborazione 

delle università e degli istituti di ricerca competenti, linee di indirizzo, norme 

tecniche, criteri e modelli di intervento in materia di conservazione dei beni 

culturali.

6. Fermo quanto disposto dalla normativa in materia di progettazione ed 

esecuzione di opere su beni architettonici, gli interventi di manutenzione e 

restauro su beni culturali mobili e superfici decorate di beni architettonici sono 

eseguiti in via esclusiva da coloro che sono restauratori di beni culturali ai sensi 

della normativa in materia.

7. I profili di competenza dei restauratori e degli altri operatori che svolgono attività 

complementari al restauro o altre attività di conservazione dei beni culturali 

mobili e delle superfici decorate di beni architettonici sono definiti con decreto 

del Ministro adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 

1988, n. 400, d’intesa con la Conferenza Stato-regioni.

(…)
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MISURE DI CONSERVAZIONE

Art. 30. Obblighi conservativi

1. Lo Stato, le regioni, gli altri enti pubblici territoriali nonché ogni altro ente ed 

istituto pubblico hanno l’obbligo di garantire la sicurezza e la conservazione dei 

beni culturali di loro appartenenza.

2. I soggetti indicati al comma 1 e le persone giuridiche private senza fine di lucro, 

ivi compresi gli enti ecclesiastici civilmente riconosciuti, fissano i beni culturali 

di loro appartenenza, ad eccezione degli archivi correnti, nel luogo di loro 

destinazione nel modo indicato dal soprintendente.

3. I privati proprietari, possessori o detentori di beni culturali sono tenuti a 

garantirne la conservazione.

4. I soggetti indicati al comma 1 hanno l'obbligo di conservare i propri archivi nella 

loro organicità e di ordinarli. I soggetti medesimi hanno altresì l'obbligo di 

inventariare i propri archivi storici, costituiti dai documenti relativi agli affari 

esauriti da oltre quaranta anni ed istituiti in sezioni separate. Agli stessi obblighi 

di conservazione e inventariazione sono assoggettati i proprietari, possessori o 

detentori, a qualsiasi titolo, di archivi privati per i quali sia intervenuta la 

dichiarazione di cui all’articolo 13. Copia degli inventari e dei relativi 

aggiornamenti è inviata alla soprintendenza, nonché al Ministero dell'interno 

per gli accertamenti di cui all'articolo 125.
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ALTRE FORME DI PROTEZIONE

Art. 50. Distacco di beni culturali

1. E’ vietato, senza l’autorizzazione del soprintendente, disporre ed eseguire il 

distacco di affreschi, stemmi, graffiti, lapidi, iscrizioni, tabernacoli ed altri 

elementi decorativi di edifici, esposti o non alla pubblica vista.

2. E’ vietato, senza l’autorizzazione del soprintendente, disporre ed eseguire il 

distacco di stemmi, graffiti, lapidi, iscrizioni, tabernacoli nonché la rimozione di 

cippi e monumenti, costituenti vestigia della Prima guerra mondiale ai sensi 

della normativa in materia.
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CONTRIBUTI PER LAVORI 
SU BENI CULTURALI
L.P. 1/2003, artt. 5, 8
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INTRODUZIONE

Il programma di restauri del Museo Diocesano Tridentino: 
attualità e prospettive

Domizio Cattoi, conservatore Museo Diocesano Tridentino



Michael Tanner (?)

Madonna con Gesù Bambino in trono, i Santi 

Girolamo, Giovanni Battista, Pietro e Paolo, il 

vescovo Giovanni Hinderbach e il suo 

cappellano (tavola del principe vescovo 
Giovanni Hinderbach)

ante 1486
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Trento, Santa Maria Maggiore; 
già Trento, cattedrale di San Vigilio (?)

Paolo Naurizio

San Girolamo ha la visione del Giudizio 

universale e l’arcidiacono Girolamo 

Roccabruna in preghiera (tavola del canonico 
Roccabruna)

1578-1580
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Trento, cattedrale di San Vigilio

Paolo Naurizio

Ancona: Adorazione dei patori (tavola 
centrale); Adorazione dei Magi (predella); Dio 

Padre (cimasa)

1591
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Sopramonte (Trento), chiesa di 
Sant’Anna



Cerchia di NARCISO da 
BOLZANO

Ante di polittico (lato festivo)
San Rocco | San Vigilio

fine del XV-inizio del XVI secolo
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Mastellina (Commezzadura), 
chiesa di Sant’Antonio abate (1977)



SIMONE LENNER

Altare maggiore

1629
Mastellina (Commezzadura)
Chiesa di Sant’Antonio abate

A sinistra, l’altare come si 
presenta oggi; a destra l’altare in 
una foto pubblicata da Weber nel 
1936



Cerchia di NARCISO da 
BOLZANO

Ante di polittico (lato feriale)
Angelo annunciante | Madonna 

annunciata

fine del XV-inizio del XVI secolo
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Mastellina (Commezzadura), 
chiesa di Sant’Antonio abate (1977)



Bottega di MAFFEO OLIVIERI 
(con Stefano Turini?)

Madonna

1520-1540 circa
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Breguzzo (Sella Giudicarie), chiesa 
vecchia di Sant’Andrea (ante 1908)



Intagliatore trentino

Santa Barbara | Madonna 

con Gesù Bambino | Santa

primi decenni del XVI secolo
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Ceola (Giovo), chiesa di 
San Rocco (ante 1981)



Intagliatore bresciano (?)

Erme

1668-1672 circa
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Vezzano (Vallelaghi), chiesa dei Santi Vigilio 
e Valentino (1907), già Riva del Garda, chiesa di Santa 
Maria Assunta (1824)

La Facciata dell'Organo in capo al Choro serve di Pala in 

titolo di Maria Vergine Assunta, Pittura vaga del 

Lucchese, tra ornamenti, e intagli a oro, come 

accompagnano le Casse dell'Organo, e Cantorie scolpite 

d'Angioli a rilievo, che fan Concerto […]

Michelangelo Mariani
1673



Intagliatore 
bresciano (?)

Santo guerriero |  San 

Giorgio

1668-1672 circa
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Vezzano (Vallelaghi), 
chiesa dei Santi Vigilio e Valentino 
(1907), già Riva del Garda, chiesa di 
Santa Maria Assunta (1824)



Ignoto intagliatore

Angelo

XVIII secolo
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Trento, chiesa di San 
Francesco Saverio (1968-1969) (?)



GIOVANNI BATTISTA 
POLLANA

San Bonaventura (?) | Santa 

Elisabetta d’Ungehria (?)

XVII secolo
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Roncone (Sella Giudicarie), 
chiesa di Santo Stefano (ante 1913)



Intagliatore trentino (?)

Insegna processionale

XVI secolo
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Tres (Predaia), chiesa di Sant’Agnese (ante 1908)



Intagliatori 
trentini (?)

Candelabri 
processionali

XVII secolo
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Peio, chiesa di 
San Giorgio (ante 1908)



Pittore e intagliatore ignoti

Altare laterale di San Giorgio
Altare laterale di Santa Lucia
(frammenti)

XVII secolo

Gradino d’altare (?)
Trento, Museo Diocesano Tridentino (1971)

Paliotto
Trento, Museo Diocesano Tridentino (1971)

Paliotto
Sfruz, chiesa di Sant’Agata, magazzino

Stimmate di San Francesco d’Assisi

Sfruz, chiesa di Sant’Agata, magazzino

Colonne
Sfruz, chiesa di Sant’Agata, 
magazzino

Plinto per colonna
Sfruz, chiesa di 
Sant’Agata, 
magazzino

Capitello
Trento, Museo 
Diocesano 
Tridentino (1971)

Santa Brigida di Svezia, 

Santa Lucia e Santa 

Caterina d'Alessandria

Sfruz, chiesa di Sant’Agata

Madonna con Gesù 

Bambino benedicente in 

trono incoronata da due 

angioletti, San Giorgio e 

Sant'Antonio abate

Sfruz, chiesa di Sant’Agata



Ignoto

Cristo morto

XVIII secolo (?)
Trento | Museo Diocesano Tridentino
Provenienza: Pergine Valsugana, chiesa della Natività di Maria (1978)



LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (I PARTE)

IL POLITTICO A BATTENTI DELLA CHIESA DI SANTO STEFANO A FORNACE

Immigrati tedeschi e spazi di devozione. A proposito della committenza di 
Thomas Katterpeck detto Eydenposch (1480-1490 circa)

Serena Luzzi, professoressa associata di Storia moderna - Università di Trento





LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (I PARTE)

IL POLITTICO A BATTENTI DELLA CHIESA DI SANTO STEFANO A FORNACE

Approfondimento sulla diagnostica per la conoscenza di un manufatto complesso

Francesca Raffaelli, restauratrice, Laboratorio di restauro storico-artistico - Provincia autonoma di Trento
Mauro Bernabei, ricercatore CNR-IBE Istituto per la BioEconomia, San Michele all’Adige



I LEGNI DELL’ALTARE DI FORNACE 

E LA LORO DATAZIONE DENDROCRONOLOGICA 



DUE PAROLE SULL’IMPORTANZA 

DI CONOSCERE I LEGNI



L’identificazione dei legni sulla struttura dell’altare

Predella in cirmolo (Pinus cembra L.)



L’identificazione dei legni sulla struttura dell’altare

Scrigno in abete rosso (Picea abies Karst.)



La datazione dendrocronologica

Confronto tra la serie media dell’abete rosso dello scrigno (di 
colore rosso) e la cronologia di riferimento dell’abete rosso 
del Trentino. Anno finale 1451.



CONFRONTO DENDROCRONOLOGICO DELLE SCULTURE LIGNEE DELL’ALTARE

Confronto tra la scultura di S. Cipriano (colore azzurro) e S. Antonio abate (colore rosso).



La datazione dendrocronologica delle statue

Le sculture sono inquadrabili tra la fine del ‘400 e i primi decenni del ‘500.



Conclusioni

1.La predella dell’altare è in pino cembro, con alcuni elementi di 

sostituzione in abete. Lo scrigno è in abete rosso e si data al 1451.

2.Le sculture di S. Cipriano e di S. Antonio abate sono state ricavate 

da uno stesso tronco di pino cembro.

3.La datazione dendrocronologica colloca le sculture intorno ai primi 

anni del 1500.



LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (I PARTE)

IL POLITTICO A BATTENTI DELLA CHIESA DI SANTO STEFANO A FORNACE

Aspetti tecnico-costruttivi del supporto e considerazioni sulle tecniche decorative

Stefano Gentili, restauratore











































LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (I PARTE)

LA TAVOLA DEL CANONICO GEORG NOTHAFT

L'opera e la materia. La diagnostica con XRF

Lucia Giovannini, restauratrice, Laboratorio di restauro storico-artistico - Provincia autonoma di Trento



L’opera e la materia.

La diagnostica con XRF

Lucia Giovannini, restauratrice,

Laboratorio di restauro storico artistico

Provincia autonoma di Trento



Anonimo tedesco (seguace di Rueland Frueauf il Vecchio?)

Madonna col Bambino, i santi Giorgio e Vigilio e il

committente Georg Nothaft in preghiera

1488-1490 circa, tavola

Trento, Museo Diocesano Tridentino



Anonimo tedesco (seguace di Rueland Frueauf il Vecchio?)

Madonna col Bambino, i santi Giorgio e Vigilio e il

committente Georg Nothaft in preghiera

1488-1490 circa, tavola

Trento, Museo Diocesano Tridentino



Anonimo tedesco (seguace di Rueland Frueauf il Vecchio?)

Madonna col Bambino, i santi Giorgio e Vigilio e il

committente Georg Nothaft in preghiera

1488-1490 circa, tavola

Trento, Museo Diocesano Tridentino







La presentazione verterà sulla parte di approfondimento diagnostico che la

Soprintendenza ha effettuato sul dipinto in oggetto, in accordo con il direttivo del Museo

Diocesano, a seguito della richiesta del restauratore che ha curato l’intervento e dei

funzionari, restauratrice Francesca Raffaelli e dott. Giovanni Dellantonio che hanno

eseguito la sorveglianza sui lavori.

Nell’ambito dell’intervento di restauro della grande tavola lignea che oggi è esposta nelle

sale del Museo Diocesano, si è ritenuto necessario, a coronamento della campagna

diagnostica prevista da progetto d’intervento, di provvedere ad effettuare delle misurazioni

con la strumentazione della quale la Soprintendenza è dotata, per indagini XRF su opere

d’arte.

Questa strumentazione permette di ottenere tramite l’esposizione di piccoli punti dell’opera

stessa a radiazione elettromagnetica di raggi X o raggi gamma, informazioni preziose sulla

composizione elementale della pellicola pittorica, e spesso anche degli strati preparatori, in

sostanza è in grado di svelare gli elementi chimici presenti negli strati superficiali

dell’opera.



Uno dei grandi vantaggi di

questa tecnica di indagine è

che l’oggetto rimane

integro, la tecnica viene

definita "non distruttiva".

Inoltre, la Xrf è una tecnica

che può essere utilizzata in

situ, il che è di particolare

importanza se le opere da

analizzare non sono

trasferibili presso i

laboratori, come accade, ad

esempio, per gli affreschi e

le opere d'arte di particolare

pregio custodite nei musei

o in edifici religiosi.



Nel caso in questione la domanda alla quale si cercava di rispondere era la

mappatura dei materiali e in particolare dei pigmenti.



LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (I PARTE)

LA TAVOLA DEL CANONICO GEORG NOTHAFT

L'opera e la materia. La diagnostica con XRF

Stefano Volpin, responsabile del Laboratorio scientifico delle Gallerie dell’Accademia, Venezia



   COS’È  L’XRF (X-Ray Fluorescence) - FLUORESCENZA AI RAGGI 
X 

• È una tecnica di spettroscopia in emissione di raggi x che 
permette l’identificazione degli elementi chimici che sono 
presenti, o compongono, il campione esaminato 

• È una tecnica analitica non invasiva sia perché consente 
analisi anche senza il contatto diretto con il materiale, sia 
perché gli elettroni coinvolti  sono quelli  interni e quindi non 
vengono modificati i legami chimici

• Con le apparecchiature portatili è possibile rilevare tutti gli 
elementi chimici dal sodio all’uranio

Note del presentatore
Note di presentazione
Il principio utilizzato è molto semplice: impiegando una radiazione X di energia ed intensità appropriate è possibile creare, per effetto fotoelettrico, una vacanza in un guscio interno dell’atomo di un elemento. Tale posizione viene successivamente rioccupata da un elettrone che appartiene ad uno dei gusci più esterni, che nella diseccitazione produce un fotone che ha una energia pari alla differenza tra le energie dell’elettrone nelle due posizioni iniziale e finale. L’energia dei raggi X secondari è legata all’elemento chimico interagente, l’intensità della radiazione, invece, alla sua abbondanza nel campione analizzato.Gli elementi chimici naturali sono 92, quindi la tecnica consente di individuarne 80È non invasiva non solo perché è possibile eseguirla in situ (con le nuove apparecchiature portatili) ma anche perché il fenomeno in gioco non interessa gli elettroni di legame delle sostanze ma solo quelli interni. Di conseguenza non si rompono i legami fra gli atomi e non si inducono reazioni chimiche.



   VANTAGGI E SFANTAGGI DELLA FLUORESCENZA AI RAGGI 
X 

• È una tecnica di analisi chimica non 
invasiva

• I Rx impiegati sono abbastanza 
penetranti e quindi non è un’analisi 
strettamente di superficie

• Rileva tutti gli elementi chimici dal 
sodio in poi

• Consente di eseguire misure 
quantitative nei metalli e semi-
quantitative negli altri materiali 
inorganici

•Le strumentazioni portatili 
utilizzano radiazioni ionizzanti

•Nelle strumentazioni portatili l’area 
di misura è di 3mm e la profondità 
può arrivare a interessare tutti gli 
strati del dipinto

•È una tecnica analitica elementare e 
non molecolare

•Non fornisce alcuna informazione 
sulla presenza e sulla natura delle 
sostanza organiche

PRO CONTRO

Note del presentatore
Note di presentazione
Qui credo sia sufficiente leggere la slide.



   ESEMPIO DI ANALISI XRF SCANNER

Piombo
MercurioRameCalcio

Zinco

Note del presentatore
Note di presentazione
Questo è l’esempio di un’analisi con l’XRF scanner su un pastello.La prima è la mappa del piombo che individua la presenza di biacca.La seconda è la mappa del mercurio che individua le parti contenenti vermiglione (un solfuro di mercurio)La terza caratterizza il rame e quindi i verdi e gli azzurri a base di pigmenti del rame (azzurrite, malachite ecc..)La quarta è relativa al calcio, vale a dire alla carica minerale dei pastelliE infine lo zinco individua un’area di ritocco non originale eseguita con bianco di zinco



Le analisi XRF sulla tavola raffigurante Madonna col Bambino, i santi e il committente in 
preghiera

• Sono state eseguite 10 misure XRF

• Ogni misura è durata 1 minuto

• Sono stati registrati 4 distinti spettri XRF 

nell’arco del minuto di misura

• I 4 spettri si riferiscono a 4 distinti livelli di 

energia delle radiazioni X

• In questo modo è possibile ottenere il 

massimo delle informazioni riguardo gli 

elementi chimici leggeri, a medio peso 

atomico e pesanti

Note del presentatore
Note di presentazione
Qui basta leggere



   SPOT 1 – VERDE MANTO, ZONA 
CHIARA           

Note del presentatore
Note di presentazione
Il verde chiaro contiene biacca, verderame e un po’ di giallo di piombo e stagno



   SPOT 2 – VERDE MANTO, ZONA PIÙ 
SCURA           

Note del presentatore
Note di presentazione
Nel tono più scuro della stessa veste c’è molto più verderame/resinato di rame, molto meno biacca e scompaiono i segnali del giallo di piombo e stagno



   SPOT 3 – INCARNATO        

Note del presentatore
Note di presentazione
L’incarnato contiene soprattutto biacca, leggermente colorata con un po’ di ocra rossa. La presenza del calcio e l’assenza dello zolfo suggeriscono il fatto che la tavola possa essere stata preparata con carbonato di calcio e non gesso, dato confermato dalle analisi chimico-stratigrafiche



   SPOT 4 – INCARNATO        

Note del presentatore
Note di presentazione
Incarnato come sopra



   SPOT 5 – INCARNATO        

Note del presentatore
Note di presentazione
Incarnato come sopra



   SPOT 6 – INCARNATO        

Note del presentatore
Note di presentazione
Incarnato come sopra



   SPOT 7 – VERDE     

Note del presentatore
Note di presentazione
Verde a base di verderame/resinato e poca biacca



   SPOT 8 – ROSSO                    

Note del presentatore
Note di presentazione
Il rosso non contiene mercurio, come negli incarnati per cui si può ipotizzare che non vi sia (stranamente) del vermiglione.Viceversa la presenza di alluminio e potassio suggeriscono l’impiego di una lacca rossa



   SPOT 9 – NERO           

Note del presentatore
Note di presentazione
Anche sul nero del cappello c’è molto rame, il che fa pensare che questo elemento pittorico sia stato dipinto sopra il mento verde.L’analisi XFR non è  utile a riconoscere il nero carbone visto che non “vede” il carbonio



   SPOT 10 – GIALLO           

Note del presentatore
Note di presentazione
Il giallo è composto da biacca e giallo di piombo e stagno



LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (I PARTE)

LA TAVOLA DEL CANONICO GEORG NOTHAFT

L’intervento di restauro. Note tecniche

Stefano Gentili, restauratore











































LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (II PARTE)

LA TAVOLA LICHTENSTEIN

La tavola del principe vescovo Udalrico di Lichtenstein (1504)

Ezio Chini, storico dell’arte







IL VESCOVO E LA SUA MEMORIA





Il re Massimiliano d’Asburgo, 

affresco in palazzo Geremia, 

ca.1500-1502.

Stemma Liechtenstein, 

affresco in palazzo Geremia, 

ca. 1500-1502.



VENTO DEL NORD
E BREZZA DEL SUD

SI INCONTRANO



Andrea Mantegna, Crocifissione, 1460



Da nord a nord





OMBREGGIATURA 

OTTENUTA CON IL 

TRATTEGGIO



CROCEFISSO DEL DUOMO DI 

TRENTO, ca. 1508 (?)



Giovanni Bellini 

Crocefisso, 

ca. 1485.



Giovanni Bellini, 

Santa Giustina, 

ca. 1480.



Bartolomeo Montagna, 

ca. 1483.



Bernardo Rossellino, 

Monumento funebre di

Leonardo Bruni, 

Firenze, Santa Croce,

1445.



LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (II PARTE)

LA TAVOLA LICHTENSTEIN

Caratterizzazione degli elementi lignei e dendrocronologia

Alessandro Pasetti Medin, funzionario Ufficio per i beni storico-artistici - Provincia autonoma di Trento



PRIMA del RESTAURO

DOPO il RESTAURO



PRIMA del RESTAURO

DOPO il RESTAURO



PRIMA del RESTAURO

DOPO il RESTAURO



PRIMA del RESTAURO DOPO il RESTAURO



























LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (II PARTE)

LA TAVOLA LICHTENSTEIN

Caratterizzazione degli elementi lignei e dendrocronologia

Mauro Bernabei, ricercatore CNR-IBE Istituto per la BioEconomia, San Michele all’Adige



DUE PAROLE SULLA 
DENDROCRONOLOGIA



Il legno

Abete rosso (Picea abies Karst.)



Gli elementi sottoposti all’analisi dendrocronologica



LA DATAZIONE DENDROCRONOLOGICA

Confronto tra la serie della tavola del corpo centrale (rossa) e la cronologia di riferimento 
valida per il Trentino all’anno 1495.



La datazione dendrocronologica
ha confermato la data nota per la tavola (1504).

 Lo scarto (1495-1504) è dovuto alla lavorazione 
delle tavole e alla stagionatura



LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (II PARTE)

LE TAVOLE DI PAOLO NAURIZIO

Il pittore Paolo Naurizio e la sua famiglia: nuove acquisizioni documentarie

Vittorio Fabris, storico dell’arte



Albero genealogico 

della famiglia 

Naurizio di Borgo Valsugana

(dal 1512 alla fine del XVI secolo)

























































LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (II PARTE)

LE TAVOLE DI PAOLO NAURIZIO

Il percorso di conoscenza dei supporti lignei

Giovanni Dellantonio, funzionario Ufficio per i beni storico-artistici – Provincia autonoma di Trento





LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (II PARTE)

LE TAVOLE DI PAOLO NAURIZIO

Il supporto ligneo: problemi di conservazione

Stefano Gentili, restauratore

































LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (II PARTE)

LA TAVOLA DELL’ORAZIONE NELL’ORTO TRATTA DA CORREGGIO

L’opera e il suo modello

Domizio Cattoi, conservatore Museo Diocesano Tridentino



Pittore attivo a Milano

Orazione nell’orto

(dal Correggio)

prima metà del XVII secolo
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Trento, Palazzo Arcivescovile







ANTONIO ALLEGRI
detto il CORREGGIO

Orazione nell’orto

1524 circa
Londra
Apsley House, Wellington Museum

Tra il 1584 e il 1590 Pirro I Visconti Borromeo acquista 
l’opera a Reggio Emilia e la espone in una delle sale nel 
ninfeo di Lainate

Nel 1625 il dipinto passa nel palazzo di famiglia a 
Milano

Nei primi anni ’50 del ’600 il dipinto viene acquistato 
dal marchese di Caracena, governatore dello Stato di 
Milano, e da Giovanni Francesco Serra, marchese di 
Cassano, maestro di campo generale dell’esercito di 
Lombardia, probabilmente per conto di Filippo IV di 
Spagna

Nel 1666 il dipinto è in possesso del re di Spagna Filippo 
IV



È nella medesima città [Reggio Emilia] un quadretto di grandezza di un 
piede, la più rara e bella cosa che si possa vedere di suo [Correggio] di 
figure piccole, nel quale è un Cristo ne l'orto: pittura finta di notte, dove 
l'Angelo aparendogli, col lume del suo splendore fa lume a Cristo, che è 
tanto simile al vero che non si può né immaginare né esprimere meglio. 
Giuso a piè del monte, in un piano, si veggono tre Apostoli che dormano, 
sopra ' quali fa ombra il monte dove Cristo òra, che dà una forza a quelle 
figure che non è possibile; è più là, in un paese lontano, finto l'apparire 
della aurora; e si veggono venire da l'un de' lati alcuni soldati con Giuda: e 
nella sua piccolezza questa istoria è tanto bene intesa, che non si può né 
di pazienza né di studio per tanta opera paragonalla.

Giorgio Vasari, Le vite de' più eccellenti pittori, scultori e architettori, 1568



BERNARDINO CURTI

Orazione nell’orto

(dal Correggio)

1640
Roma
Istituto Nazionale per la Grafica





FEDE GALIZIA

Orazione nell’orto

(dal Correggio)

1600 circa (?)
Milano
Museo Diocesano

L’opera è citata per la prima volta nel 1650 
nel documento con cui il cardinale Cesare 
Monti, arcivescovo di Milano, lascia in 
eredità ai suoi successori parte della sua 
collezione (all’epoca era conservato nella 
villa extraurbana estiva dei vescovi in località 
Ponte Vecchio di Magenta)



Pittore attivo a Milano

Orazione nell’orto

(dal Correggio)

prima metà del XVII secolo
Milano
Castello Sforzesco

Giunge al Comune di Milano grazie al lascito 
del conte Gian Giacomo Attendolo Bolognini 
(1865)



Pittore attivo a Milano

Orazione nell’orto

(dal Correggio)

prima metà del XVII secolo
Londra
National Gallery

Acquisto (1824)



Correggio Curti Milano -
Museo 
Diocesano - 
Fede Galizia

Trento Milano -
Castello
Sforzesco

Londra



Correggio Curti Milano -
Museo 
Diocesano - 
Fede Galizia

Trento Milano – 
Castello 
Sforzesco

Londra





FEDE GALIZIA

Noli me tangere

1616
Milano
Pinacoteca di Brera

Provenienza: Milano, chiesa di Santa Maria 
Maddalena al Paradiso









LE OPERE E GLI INTERVENTI DI RESTAURO (II PARTE)

LA TAVOLA DELL’ORAZIONE NELL’ORTO TRATTA DA CORREGGIO

Il restauro

Maria Luisa Tomasi, restauratrice



Pittore attivo a Milano

Orazione nell’orto

(dal Correggio)

prima metà del XVII secolo
Trento
Museo Diocesano Tridentino

STATO PRIMA DEL RESTAURO



Pittore attivo a Milano

Orazione nell’orto

(dal Correggio)

prima metà del XVII secolo
Trento
Museo Diocesano Tridentino

PROVE DI PULITURA



Pittore attivo a Milano

Orazione nell’orto

(dal Correggio)

prima metà del XVII secolo
Trento
Museo Diocesano Tridentino

DOPO IL RESTAURO



RETRO PRIMA E DOPO IL RESTAURO



INTERVENTI DI TUTELA DELLA SOPRINTENDENZA 
SUL PATRIMONIO LIGNEO E QUESTIONI APERTE

IL COMPIANTO SUL CRISTO MORTO DI STEFANO LAMBERTI

Raffaella Colbacchini, funzionaria Ufficio per i beni storico-artistici – Provincia autonoma di Trento



Stefano Lamberti

Compianto di Cristo 

morto



PERCORSO ATTRAVERSO LE 5 W

WHAT       COSA stiamo guardando

WHERE     DOVE si trova

WHEN      QUANDO è stata realizzata 

WHO         CHI l’ha creata

WHY         PERCHE’ è stata creata



COSA: equilibrio e forza espressiva



COSA: i modelli di riferimento 

Giusto de Menabuoi (1378-1385) - 

Padova

Romanino – coll.privata Pace – serie in area 

tosco emiliana



DOVE: la Pieve di S. Maria Assunta a Condino



DOVE: l’altare della Scola

II altare laterale a sinistra

Scola = Confraternita

Confraternita del Corpo di Cristo o 

del Santissimo Sacramento

QUANDO: 1530

G. Papaleoni, Le chiese di Condino, in 

Tutte le opere – Le chiese di Condino, a 

cura di F. Bianchini (prima ed. 1913), 

Trento 1990



QUANDO: le altre opere del contesto

Callisto Piazza da Lodi 

Nicodemo e Giuseppe di Arimatea

Ultima Cena



CHI

Stefano Lamberti
Brescia 1482-1538

ma come…?



CHI: le parti originali di Stefano Lamberti



CHI: Lamberti a Brescia

Brescia – chiesa di S. 

Francesco

i   hi  di S  Gi i 



CHI: Lamberti nelle valli lombarde

Vezza d’Oglio BS

Chiesa di S. Martino



CHI: Lamberti in Trentino

S. Antonio abate

Condino, chiesa di S. Maria 

A t

S. Vigilio

Nago, chiesa di S. Vigilio



PERCHE’: committenza e legami

La “Scola del Corpo di Cristo” – 

confraternita del SS. Sacramento

Gli arcipreti Chizzola da Brescia:

- Matteo (1476 – 1501)

- Bernardino (1501 – 1513)

- Battista (1515 – 1545)



INTERVENTI DI TUTELA DELLA SOPRINTENDENZA 
SUL PATRIMONIO LIGNEO E QUESTIONI APERTE

IL COMPIANTO SUL CRISTO MORTO DI STEFANO LAMBERTI

Francesca Raffaelli, restauratrice, Laboratorio di restauro storico-artistico – Provincia autonoma di Trento



Condino
Altare della

Scola 
fotografia
archivio

Soprintendenza



Già nel 1966 ignoti ladri avevano asportato la tavoletta lignea raffigurante 
l’Ultima cena. Qualche tempo dopo i malviventi, pentiti, si erano messi in 

contatto con un religioso e quindi avevano restituito il maltolto.



I ladri hanno puntato la loro 
attenzione su un altare laterale con 

un gruppo in legno dorato 
raffigurante il Cristo morto con 

Maria e Giovanni ed un dipinto su 
legno di un’Ultima cena di scuola 
veneziana che era già stato oggetto 

quattro anni fa di un’altra 
scorreria. 



Dal giornale l’Adige 10 settembre 1970



Il ritrovamento delle 
due opere è 
avvenuto a 

conclusione di una 
vasta operazione nel 

mondo dei 
trafficanti 

internazionali di 
opere d’arte



I restauri 
1927-2019



Prima dei restauri del 1927



1927 restauro 
Francesco

Tomasini  di 
Trento e 

Carlo Verra 
di S. Uldarico 

in Gardena



Particolari ricostruiti



Fotografie 
dell’opera 
da Imago 

Lignea 1989





1991 Restauro 
Arrighetti e 
Tomasoni 

autorizzato 
dalla 

Soprintendenza 
per i beni 

artistici e storici 
del Veneto 
Fotografia 
prima del 
restauro



1991 Restauro 
Arrighetti e 
Tomasoni. 
Grafico dei 
masselli di legno 
che compongono 
l’opera

tratto da Stefano Lamberti e Maffeo 
Olivieri: questioni di stile e di tecnica 
di Silvia Spada Pintarelli e Elisabetta 
Arrighetti Tomasoni in La scultura 
lignea nell’arco alpino atti del 

convegno Udine 1999                                     



1993 Arrighetti e Tomasoni 
dopo il restauro



2018
Pietà 

dopo il 
ritiro dalla 

banca 



2018 
Ultima cena 
dopo il ritiro 
dalla banca 



2019 Restauro 
Raffaelli 

Laboratorio di 
restauro 

dell’Ufficio beni 
storico artistici  

autorizzato dalla 
Soprintendenza 

di Trento



2019
tasselli di 

pulitura degli 
incarnati del 

costato e delle 
gambe



2019 Restauro 
ricostruzione di 

parte mancante e 
stuccatura 



Fine restauro









INTERVENTI DI TUTELA DELLA SOPRINTENDENZA 
SUL PATRIMONIO LIGNEO E QUESTIONI APERTE

OPERE LIGNEE E QUESTIONI APERTE: CONTESTI, DISMISSIONI, SMEMBRAMENTI, MUSEALIZZAZIONI

Domizio Cattoi, conservatore Museo Diocesano Tridentino

Luca Gabrielli, direttore Ufficio per i beni storico-artistici - Provincia autonoma di Trento



VIGO DI FASSA
Chiesa di Santa Giuliana

Altare maggiore (prima del 
furto della Madonna e del 
successivo smembramento, 
1966, 1968, 1974)



Polittico ad ante mobili
(facies festiva | facies feriale | 
retro)

Scrigno della bottega di JÖRG 
ARZT, 1517

Ante e sculture di FELICE 
DEFLORIAN e ANTONIO GROSS, 
post 1974

Vigo di Fassa
Chiesa di Santa Giuliana

Data della ripresa: 2009

Data della ripresa: 2012

Data della ripresa: 2009

Data della ripresa: 2009



Bottega di JÖRG ARZT

Santa Giuliana | Santa Margherita

1517
Trento
Castello del Buonconsiglio

Provenienza: Vigo di Fassa, chiesa di Santa Giuliana



Bottega di JÖRG ARZT

Ante di polittico (lato festivo e feriale) |
Addolorata | Ecce Homo | Sant’Anna metterza

1517
Trento
Museo Diocesano Tridentino

Provenienza: Vigo di Fassa, chiesa di Santa Giuliana



Bottega di
PIETRO BUSSOLO

San Vigilio | Santo 
diacono | Santo diacono

1520-1530

Provenienza: Nago, chiesa di San 
Vigilio

Nago, canonica Trento, Museo Diocesano 
Tridentino

Trento, Museo Diocesano 
Tridentino



Trento, Castello del 
Buonconsiglio

Preore, chiesa di Santa 
Maria Maddalena

Ragoli, chiesa di 
San Faustino

Ragoli, chiesa di 
San Faustino

Ragoli, chiesa di 
San Faustino

Ragoli, chiesa di 
San Faustino

Bottega degli OLIVIERI

Ancona e relative statue (Angelo 
annunciante | Madonna annunciata | 
San Vigilio (?) | Sant’Antonio abate (?) | 
San Faustino | Madonna con Gesù 
Bambino | San Giovita) 

1520-1530

Ragoli, chiesa 
cimiteriale dei Santi 
Faustino e Giovita



Bottega degli OLIVIERI

Ancona

1520-1540
Giustino
Chiesa di Santa Lucia



A sinistra:

Bottega degli OLIVIERI 

Madonna addolorata | Cristo morto sorretto dagli angeli | San 
Giovanni evangelista
1520-1540
Giustino
Chiesa di Santa Lucia

Giustino, canonica Giustino, canonica Trento, Museo 
Diocesano 
Tridentino

Trento, Museo 
Diocesano 
Tridentino

A destra:

Bottega degli OLIVIERI

Santa Lucia (?) | 
Sant’Agata (?) | San 
Pietro | San Paolo | 
Sant’Agostino | San 
Fabiano

1520-1540

Provenienza: Giustino, 
chiesa di Santa Lucia

Trento, Museo 
Diocesano 
Tridentino

Trento, Museo 
Diocesano 
Tridentino



MONOGRAMMISTA HR

San Valentino | Madonna con 
Gesù Bambino | San Vigilio

1550-1560

Provenienza: Vezzano, chiesa dei Santi Vigilio 
e Valentino (ante 1908)

Vezzano, canonica Trento, Museo Diocesano 
Tridentino

Trento, Museo Diocesano 
Tridentino



A VOLTE RITORNANO

1. Ritorni al contesto

2. Riaggregazione degli insiemi smembrati



QUANDO GLI INSIEMI SI DIVIDONO

A distanza di tempo sono diverse le 
problematiche da ponderare:

• materiali e conservative

• giuridiche

• logistiche 

•di ‘consuetudine’ 

Stefano Lamberti, 
Pietà, 1530 circa

Ambito bresciano, 
Ultima cena, 1530 
circa

Condino, Santa Maria 
Assunta, Altare ‘della 
Scola’



RITORNO A CONDINO

La Pietà di Stefano Lamberti e l’Ultima Cena di ambito 
bresciano, dopo il restauro: ricostituire il rapporto con la 
chiesa e l’altare di provenienza



RITORNO A CONDINO

Ricomposizione dell’insieme altaristico nel contesto

Sicurezza delle singole opere:
- integrità dei manufatti e possibilità di monitoraggio delle loro 
condizioni conservative
- conoscenza e gestione dei parametri ambientali 
microclimatici
- impianti di protezione

Accessibilità al pubblico godimento

Soddisfacente leggibilità delle opere 



RITORNO ALLE CHIESE? UN DIBATTITO APERTO SU SCALA NAZIONALE

Il caso della ‘Madonna Rucellai’ di Duccio agli Uffizi

maggio - giugno 2020



RITORNO ALLE CHIESE? UN DIBATTITO APERTO SU SCALA NAZIONALE

Il caso della ‘Madonna Rucellai’ di Duccio agli Uffizi (maggio-giugno 2020)

Duccio di Buoninsegna
Madonna Rucellai
1285 c.
Tempera su tavola
Firenze, Galleria degli Uffizi

Cappella Bardi, già della 
Compagnia dei Laudesi
Firenze, Santa Maria Novella

UN’OPERA MUSEALIZZATA                VS.  UN CONTESTO MODIFICATO E FRAMMENTARIO, MA 
     SOSTANZIALMENTE CONSERVATO



RITORNO ALLE CHIESE? UN DIBATTITO APERTO SU SCALA NAZIONALE

Il caso della pala del Moretto a Brescia (giugno 2020 - )

Alessandro Bonvicino detto 
il Moretto
Natività
1530-1535 c.
Olio su tela
Brescia, Pinacoteca Tosio 
Martinengo

Abside della Basilica di Santa 
Maria delle Grazie, Brescia

UN’OPERA MUSEALIZZATA                VS.                     UN CONTESTO INTEGRO



RITORNO ALLE CHIESE? UN DIBATTITO APERTO SU SCALA NAZIONALE

Il tema non si presta a schematizzazioni e polarizzazioni ma richiede valutazioni specifiche e approfondite 
per ogni situazione, che sappiano bilanciare istanze differenti

OPPORTUNITA’

•Recupero della lettura dell’opera nel 

contesto

•Fattori comunitari / identitari

•Fattori spirituali 

RISCHI

•Mantenimento delle condizioni di 

conservazione

•Sicurezza ambientale

•Accessibilità e fruizione 

•Depauperamento dei percorsi museali

 

=> Soluzioni soddisfacenti possono emergere solo da una riflessione ‘caso per caso’, in dialogo aperto fra 
tutte le parti coinvolte: musei, soprintendenze, arcidiocesi, enti religiosi, comunità locali



RITORNO ALLE CHIESE. UN CASO LOCALE

Jacopo Bassano e la predella mancante di 
Civezzano (2015-2023)

• Ricomporre l’insieme

• Garantire la sicurezza

• Garantire l’accessibilità al pubblico 
godimento

• Garantire la leggibilità

Jacopo da Ponte, detto Bassano
Tentazioni di Sant’Antonio
1557-1578 circa
Proprietà : Provincia autonoma di 
Trento

Jacopo da Ponte, detto Bassano
Sant’Antonio Abate con San 
Vigilio, San Girolamo e un 
chierico
1557-1578 circa
Proprietà : Parrocchia di Santa 
Maria Assunta, CivezzanoIL ‘RITORNO’ RICHIEDE LA PARTECIPAZIONE 

ATTIVA DI TUTTI GLI ATTORI E LA 
DISPONIBILITÀ A SCELTE DI MEDIAZIONE, NEL 
NOME DI UN INTERESSE CONDIVISO FRA LE 
PARTI CHE SIA RICONOSCIUTO DA QUESTE 
ULTIME COME SUPERIORE E PREVALENTE



RITORNI AL CONTESTO. IL TEMA DELLA COPIA INTEGRALE

Copie ‘esatte’ ed ‘integrali’ per superare il trauma dell’assenza e restituire senso ai luoghi

Venezia, Monastero di San Giorgio Maggiore, Cenacolo 
palladiano con la riproduzione delle Nozze di Cana di Paolo 
Veronese (originale a Parigi, Louvre)

Tirolo, Castel Tirolo, Cappella con riproduzione dell’altare degli 
Asburgo del 1370 circa (originale a Innsbruck, Ferdinandeum)



SMEMBRAMENTI E RITORNI AL CONTESTO. IL TEMA DELLA COPIA PARZIALE

Parti diverse di un insieme, conservate in luoghi diversi, che non possono fare a meno le une delle altre

Albrecht Dürer, Adorazione della Trinità (Landauer Altar), 1511, 
Vienna, Kunsthistorisches Museum (entro riproduzione lignea 
della cornice, 1880 circa)

Su disegno di Albrecht Dürer, Cornice originale dell’Adorazione 
Landauer, 1511, Norimberga, Germanisches Nationalmuseum



RIUNIFICARE INSIEMI SMEMBRATI. IL RUOLO DELLE ESPOSIZIONI TEMPORANEE

Bologna, Palazzo Fava, 2020-2021, Ricomposizione virtuale del 
Polittico Griffoni di Ercole de’ Roberti e Francesco del Cossa – 
Riproduzione digitale in mostra

Bologna, Palazzo Fava, 2020-2021, le tavole del Polittico Griffoni di Ercole de’ Roberti e 
Francesco del Cossa esposte in mostra



RIUNIFICARE INSIEMI SMEMBRATI. ‘ESPERIMENTI’ DI MEDIO-LUNGO PERIODO

Guido da Siena, Madonna col 
Bambino, 1265-1270, tavola. 
Firenze, Galleria dell’Accademia, 
ora in deposito alla Pinacoteca 
Nazionale di Siena

29 settembre 2023

La Galleria dell’Accademia di 
Firenze annuncia di avere 
offerto alla Pinacoteca 
Nazionale di Siena il 
deposito a lungo termine 
della Madonna col Bambino 
di Guido da Siena, da 
ricongiungere alle due tavole 
lateriali di Dietisalvi di 
Speme per ricostituire nella 
sua integrità un trittico 
smembrato già in Santa 
Chiara a Siena



RIUNIFICARE INSIEMI SMEMBRATI. ‘ESPERIMENTI’ DI MEDIO-LUNGO PERIODO

Antonello da Messina, San 
Benedetto, 1470-1475, tavola
Proprietà: Regione Lombardia 
(acquisto 1995)

già Milano, Musei civici del 
Castello Sforzesco

ora in deposito alle Gallerie degli 
Uffizi per la durata di 15 anni

Antonello da Messina, San 
Giovanni evangelista e Madonna 
col Bambino, 1470-1475, tavole
Proprietà: Ministero beni e 
attività culturali (acquisto 1996)

assegnato alle Gallerie degli 
Uffizi Antonello da Messina, San Giovanni evangelista, Madonna col Bambino, San 

Benedetto, 1470-1475, tavole. Firenze, Gallerie degli Uffizi

2015-2030
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